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Necessari nuovi investimenti in agricoltura per superare la crisi 

Giornata di lotta dei contadini 
Manifestazione ieri a Mantova 

La vasta mobilitazione è indetta dall'Associazione cooperative agricole, con l'adesione dell'Alleanza dei conta
dini, della Federmezzadri e del Cenfac — Altre dua iniziative di protesta si svolgeranno il 18 e il 26 

Il problema del disavanzo dell'Italia oggi in discussione a Washington 

Prestiti internazionali 
senza riforma monetaria 

Opposizione americana e tedesca all'usò della riserva aurea — I prestiti 
sono legati a condizionamenti politici — Le Casse di Risparmio ribadisco
no la necessità di contenere in via amministrativa i tassi di interesse 

Giornata di lotta dei conta
dini indetta dall'Associazione 
cooperative agricole (ANCA), 
con l'adesione dell'Alleanza 
dei contadini, della Feder-
braccianti e Federmezzadri 

• CGIL e del Centro nazionale 
per le forme associative e 
cooperative. Al centro delle 
assemblee e manifestazioni 
che si svolgeranno in tutta 
Italia, la richiesta di misure 
immediate per lo sviluppo 
dell'agricoltura e la salva
guardia della produzione e 
del reddito contadino. In par
ticolare, si rivendica un for
te aumento degli stanzia
menti statali alle Regioni, la 
attuazione in tutta Italia dei 
comitati e dei programmi di 
zona; la fissazione di prece
denze per cooperative, colti
vatori, tipi di produzione; la 

revisione del blocco del prez
zi a favore di un controllo 
democratico • che includa 
mangimi e fertilizzanti; nuo
vi Indirizzi dell'Industria In 
particolare di quella a Parte
cipazione statale. 

Questi stessi temi saranno 
ripresi nelle manifestazioni 
indette per 11 18 giugno dal 
mezzadri e per 11 26 dall'Al
leanza del contadini. In que
st'ultima occasione folte de
legazioni di contadini si re
cheranno a Roma presso 1 
ministeri interessati, la pre
sidenza del Consiglio e i par
titi democratici. -

I motivi della protesta so
no stati puntualizzati dal vi
cepresidente dell'Associazione 
delle cooperative agricole, Li
no Visanl, in una dichiarazio
ne rilasciata al nostro glorna-

Le cause politiche 
della crisi zootecnica 

LA CRISI della zootecnia, in 
particolare nel fondamentale 
settore dell'allevamento bo
vino, deve essere vista non 
soltanto come crisi alimenta
re, ma anche, e soprattutto, 
come un aspetto essenziale 
del decadimento degli assetti 
economici, sociali e produtti
vi di tutta l'agricoltura e va
lutata come una conseguenza 
della profonda distorsione re
gistratasi nell'utilizzazione del
le risorse per lo sviluppo e-
conomico nel nostro Paese. 
Sviluppo che si è basato, tra 
l'altro, sull'errato orientamen
to di mettere ai margini la 
agricoltura, per favorire l'in
cremento di particolari setto
ri industriali orientati verso 
l'esportazione di manufatti, in 
cambio dell'importazione di 
prodotti agricoli e alimentari. 

Solo oggi, nel pieno della 
crisi economica, sembra che 
si « riscopra » l'agricoltura, 
questa emarginata, questa 
« ammalata » in una parola 
ciò che da anni vanno indi
cando le grandi lotte condot
te dai contadini e dalle for
ze democratiche. 

Se poi si sia diagnosticato 
da parte del governo il vero 
male e si sia trovata la te
rapia adeguata, questo è un 
altro discorso. 

Comunque la «scoperta» è 
avvenuta attraverso l'indice 
della bilancia commerciale con 
l'estero. Il «deficit» solo per 
la zootecnia è di 2.800 mi
liardi, di cui 400 per materie 
prime mangimistiche (questa 
ultima cifra ci porta alla con

statazione della non sufficiente 
estensione delle superfici irri
gue e della mancata valoriz
zazione delle risorse foragge
re). Importiamo il 58 per cen
to del fabbisogno di carne. 
Non solo, ma importiamo an
che latte e latticini: circa 45 
milioni di ettolitri di latte, pa
ri al 50 per cento della no
stra produzione. Tutto questo 
perché in tre anni, a causa 

di una politica governativa in
sipiente e male orientata, so
no stati liquidati due milio
ni e cinquecentomila capi di 
bestiame. Secondo dati del 
ministero della Agricoltura 
nell'ultimo anno si sono ab
battuti novecentomila capi, di 
cui 500 mila fattrici (que
st'ultima cifra sale, conside
rando anche i primi quattro 
mesi del '74, a seicentocin
quantamila, con una perdita 
potenziale di quattrocentomi
la vitelli). E non poteva es
sere diversamente: da un la
to l'aumento dei costi di stal
la (attorno al 40 per cento) 
e dall'altro la diminuzione del 
prezzo della carne alla pro
duzione del 10-12 per cento 
(solo recentemente si è avuto 
un lieve rialzo), stagnazione 
del prezzo del latte (solo le 
recenti lotte contadine, per un 
prezzo base alla stalla di cen-
cinquanta lire al litro, co
minciano a cambiare qualco
sa) hanno tolto agli allevato
ri ogni valida prospettiva. 

Le importazioni 
Ma l'attuale situazione del

la produzione zootecnica non 
dipende soltanto dalle condi
zioni di mercato determinate 
dalle importazioni. E* vero che 
nel 73 si sono chiuse mol
te stalle. E* vero, anche, pe
rò. che negli anni dal '68 al 
*72 — periodo di adegua
ti prezzi del latte e della car
ne alla produzione — si regi
strò ugualmente una forte ca
duta del patrimonio bovino: 
circa un milione e mezzo di 
c*£i abbattuti, di cui nove
centomila fattrici. 

Ridurre, quindi, come da 
qualche parte si intende fare, 
la crisi zootecnica quasi e-
sclusivamente al problema, ed 
alle conseguenze, delle impor
tazioni — delle quali, peral
tro, è ormai insostenibile il 
peso sulla bilancia commer
ciale con l'estero — significa 
vedere soltanto un aspetto del 
problema. La crisi della zoo
tecnia non deve essere vista e 
valutata nell'ambito ristretto 
del settore specifico, ma ri
condotta ad una politica eco
nomica complessiva, che fi
no ad oggi è stata sbagliata. 
perché non ha operato con 
obiettivi di sviluppo agricolo 
(cioè per la trasformazione 
degli assetti produttivi, per U 
recupero delle terre abbando
nate e coltivabili, per la rior
ganizzazione del mercato della 
carne e del latte, per 11 cre
dito selezionato, per la remu
nerazione adeguata del lavoro 
contadino), che non ha con-
ridtrato, in definitiva, le scel

te dell'agricoltura e del Mez
zogiorno — Mezzogiorno che 
per tanta parte significa agri
coltura — anche come con
dizione dello sviluppo zootec
nico. 

Il governo, com'è noto, ha 
preso alcune misure per fre
nare le importazioni di una 
serie di prodotti, tra cui la 
carne. Inutile dire che le re
strizioni creditizie per conte
nere le Importazioni colpiran
no la zootecnìa e che, venen
do a mancare il credito age
volato in agricoltura, si as
sesterà un colpo durissimo al
le cooperative. Tutto ciò men
tre si verifica un'ulteriore con
centrazione delle Importazioni 
nelle mani dei gruppi finan
ziariamente più forti, che ten
teranno di trasferire il mag
gior costo sui consumatori. 

La proposta avanzata tem
pestivamente dalla Lega del
le Cooperative e dalle sue as
sociazioni agricole e di con
sumo, di affidare l'importazio
ne della carne all'AlMA, in 
accordo con le organizzazioni 
dei produttori, dei consuma
tori e del dettaglianti, per
ché si acquisti il prodotto al
le condizioni più vantaggiose 
per i consumatori, evitando la 
speculazioni e senza danneg
giare gli allevatori italiani, è 
rimasta lettera morta. 

Politica nuova 
In mancanza di un forte 

impegno di trasformazione 
dell'agricoltura — della quale 
la zootecnia è il cuore — il 
freno alle importazioni rischia 
dunque, di costituire una mi
sura che, mentre può fare 
aumentare i prezzi, non mi
gliorerà, anzi potrà aggrava
re, a causa della stretta cre
ditizia, la posizione dei con
tadini allevatori, ai quali è 
affidata la maggior parte del 
patrimonio zootecnico e che 

hanno bisogno di finanziamen
ti, di nuove terre da pasco
lo, di attrezzature, di mangi
mi cerealicoli forniti a prezzi 
controllati. 

A quest'ultimo proposito è 
lecito chiedersi: perché la 
grossa impennata dei prezzi 
del mais — che ha avuto 
conseguenze su tutta la man
gimistica — non è stata con
trastata dai pubblici poteri, 
nonostante un preciso dispo
sto di legge che autorizza la 
AIMA, con la consultazione 
del movimento cooperativo, ad 
intervenire con stoccaggi dei 
prodotti per equilibrare il mer
cato? Non ci risulta, peral
tro, che i pubblici poteri ab
biano alzato un dito contro i 
grossi speculatori, contro gii 
imboscatori senza scrupoli. 

E' urgente e inderogabile, 
dunque — e questo è uno 
degli aspetti centrali dell'in
tegrazione tra zootecnia e a-
gncoltura in generale — una 
radicale modifica dell'attuale 
rapporto dei prezzi cereali 
carne in senso favorevole al
l'allevamento. 

Indispensabile, dunque, il 
controllo sui prezzi dei cerea
li, e in particolare dei man
gimi, da parte del CIP con 
l'intervento dell'AIMA, cosi co
me necessario e urgente è il 
controllo — e qui il discorso 
si estende a tutto il settore 
agricolo — dei prezzi dei prò 
dotti industriali (concimi, mac
chine) che servono all'agricol
tura. 

Quali misure dirette sono 
state adottate per lo sviluppo 
della produzione carnea inter
na, per difendere e potenzia
re il patrimonio di fattrici? 

Si registrano tre indirizzi 
diversi, che in parte si so
vrappongono e in parte risul
tano contrastanti nei Piani 
carne del Ministero dell'Agri
coltura, dell'EPIM e della Cas
sa per il Mezzogiorno. Su di 
essi troppo già si è detto. Mi 
preme solo sottolineare 11 co
mune denominatore esistente 
tra l tre progetti: quello del 
mancato riconoscimento del
la funzione programmatorla 
delle Regioni. 

La ragione essenziale di tut
to ciò va ritrovata nel fatto 
che non si è ancora convinti, 
almeno In qualche componen
te del governo, che sviluppo 
zootecnico significa, in defi
nitiva, agricoltura nuova, mo
derna. Agricoltura moderna — 
aggiungiamo noi — che strut
turalmente non può prescin
dere dalla promozione e dal
lo sviluppo della libera ini
ziativa associativa e coopera • 
Uva del produttori, coltivato
ri e allevatori. 

Vincenzo Gaietti 

le: « Non chiediamo solo una 
diversa ripartizione della spe
sa pubblica e del credito (vin
colando gli Istituti di credi
to a destinare una quota del 
credito verso l'agricoltura), 
ma alcune scelte precise ver
so lo sviluppo associativo e 
cooperativo, l'irrigazione, il ri
sultato produttivo delle terre 
abbandonate, la zootecnia, la 
bieticoltura, il grano duro. Gli 
interventi debbono essere pro
grammati nel territorio con 
le Regioni, e le Partecipazioni 
statali debbono partecipare a 
queste scelte principali, non 
operare in contrapposizione 
con le scelte di cui ha biso
gno il paese». La Iniziativa 
odierna «è la prima rispo
sta — ha proseguito Visanl — 
alle misure e alle tendenze 
in atto nella politica del go
verno per restrizioni genera
lizzate del credito e della spe
sa pubblica ». 

La giornata di lotta si ar
ticolerà In numerose manife
stazioni. Ricordiamo, tra le 
altre, quella di Bari alla qua
le parteciperà Bellottl di Lec
ce con Mina Biagini e di 
Gioia Tauro con un dirigente 
della Federbracciantl. A Pia
cenza la manifestazione con 
Visanl è stata posticipata a 
sabato prossimo. A Mantova 
invece è stata anticipata a 
Ieri. 

• • * 

MANTOVA, 10 
Alla giornata di lotta in

detta dall'Associazione regio
nale delle cooperative agrico
le lombarde, hanno aderito 
l'Alleanza contadini, la Fe-
derbraccianti, l'Unione pro
duttori latte e zootecnici, i 
comuni di San Benedetto 
Po, Pegognaga e Cremona, le 
organizzazioni politiche del 
Pei, Psi e Psdi, i rappresen
tanti delle fabbriche Alfa Ro
meo e Pirelli di Milano e i 
rappresentanti della Belleli, 
della Fiamm e della Burgo di 
Mantova. A causa del mal
tempo la manifestazione, che 
doveva articolarsi in un cor
teo con i trattori attraverso 
il centro cittadino per sfo
ciare in un pubblico comizio, 
si è tenuta alla sala Oberdan. 
Nel corso della manifestazio
ne, dopo gli interventi dei 
rappresentanti delle fabbri
che e delle organizzazioni 
agricole, ha preso la parola 
il compagno Selvlno Bigi, vi
ce presidente dell'Alleanza 
nazionale del contadini, il 
quale illustrando 1 gravi pro
blemi Incombenti sul paese e 
in particolar modo per quan
to riguarda la soluzione dei 
problemi dell'agricoltura, ha 
precisato che «non si può pen
sare di risanare la bilancia 
dei pagamenti con l'estero, 
che è la manifestazione più 
preoccupante della crisi, fino 
a quando il paese per garan
tire i prodotti alimentari a 
tutti gli italiani dovrà spen
dere in importazioni una ci
fra che corrisponde alla me
tà circa del valore degli stes
si prodotti offerti dall'agri
coltura nazionale. Per alcuni 
settori, come quello zootecni
co, si importa per un valore 
di 1800 miliardi contro una 
produzione nazionale di tre
mila miliardi». 

BRESCIA, 10 
Desenzano del Garda è sta

to teatro ieri di una manife
stazione di protesta di agri
coltori della zona del Garda, 
promossa dall'Alleanza dei 
contadini, dall ' Associazione 
nazionale produttori zootecni
ci, dalle Acli-terra e dalla Fe
dermezzadri provinciale. Cen
tinaia di agricoltori giunti a 
Desenzano con trattori e car
telli hanno occupato per al
cune ore il centro della città 
gardesana. 

LA GEPI NON, PAGA PER L'HARRY'S MODA M&SXSZZ 
dopo circa un anno di lotta, hanno ottenuto sin dal gennaio 1 974 una delibera CIPE per l'intervento della GEPI nella gestione 
aziendale e per avere assicurato il lavoro. A distanza di ta ntl mesi, dopo lunghi rinvi! la GEPI ha comunicato al ministro 
del Lavoro di non intervenire alla convocazione delle parti I ndetta per il 12 giugno, non essendo In grado, per la mancanza 
di finanziamenti, di attuare la delibera stessa del CIPE. L e segreterie nazionali dei sindacati tessili e abbigliamento 
hanno deciso di intensificare la battaglia mobilitando tutti i lavoratori dipendenti dalla GEPI 

Per il patto di lavoro e il rinnovamento delle campagne 

I BRACCIANTI NEL MEZZOGIORNO 
DOMANI SI FERMANO PER 24 ORE 

La giornata di lotta anticipata ad oggi in Abruzzo — Manifestazioni nei cen
tri agricoli di tutte le regioni — In corteo a Ragusa e Caltanissetta insieme 
agli operai chimici — Marce di protesta nel Basso Salento e a Taranto 

Sciopero generale 
stamane a Taranto 

TARANTO. 10 
Occupazione, un diverso ti

po di sviluppo economico, lot
ta al carovita: questi i temi 
che sono al centro dello scio
pero generale di due ore in
detto per domani dalla fede
razione unitaria CGIL-CISL-
UIL. E' stato confermato, in
tanto, per mercoledì pomerig
gio rincontro governo-sinda
cati per discutere la « verten
za Taranto ». 

«Questo incontro — sotto
linea un comunicato dirama
to congiuntamente dalla fe
derazione unitaria CGIL-
CISL-UIL, dalla FLC e dalla 
FLM — costituisce un risulta
to positivo delle lotte e delle 
pressioni esercitate dalla clas
se lavoratrice negli scorsi me
si». La nota delle organizza
zioni sindacali, rifacendosi 
poi al modo in cui si è proce

duto alla convocazione del
la riunione (In un primo mo
mento erano state invitate 
soltanto le federazioni nazio
nali di categoria) esprime la 
preoccupazione che da parte 
del governo ci sia la volontà 
di affrontare a in modo ridut
tivo soltanto ì problemi, pur 
gravi ed urgenti, riguardanti 
i preannunciati licenziamenti 
dei lavoratori edili » (entro la 
metà del mese dovrebbero es
sere licenziati dalla Pinsider 
600 edili dell'area siderurgica 
ed altri 1500 verranno espulsi 
entro il mese di dicembre). 

Una rappresentanza nume
rosa e qualificata dei consigli 
dì fabbrica dell'area indu
striale e rappresentanti le va
rie categorie di lavoratori 
partiranno mercoledì per Ro
ma per sostenere politicamen
te le richieste complessive del
la «vertenza Taranto». 

Concluso il congresso della Federbracciantl pugliese 

Verso lotte comuni per l'acqua 
nelle Puglie e in Emilia-Romagna 

La relazione di lannone e le conclusioni di Rossitto - La forza de
cisiva dei lavoratori agricoli per lo sviluppo del Mezzogiorno 

Dalla nostra redazione 
BARI, 10 

Un elemento politico va su
bito messo in rilievo a con
clusione del primo congresso 
regionale delia Federbracclan-
ti-CGIL pugliese, che si è svol
to in questi giorni alla Fiera 
del Levante di Bari: questa 
grande forza organizzata (ol
tre centomila iscritti) ha ma
nifestato una ferma consape
volezza circa le cause della 
crisi che attraversa il pae
se e la Puglia, e in relazione 
ai compiti urgenti di lotta che 
si pongono all'insieme del mo
vimento e ai laboratori agri
coli. 

La relazione svolta al con
gresso dal segretario regiona
le della Fedcrbraccianti pu
gliese, Giuseppe lannone, par
tendo da queste premesse, ha 
rilevato che la btta dei brac
cianti pugliesi, che si battono 
in questi giorni per il rinno
vo del contratto nazionale, si 
salda nel vivo del movimento 
con quelle di massa per l'Ir
rigazione, per l'uso e la tra
sformazione delle terre incol
te, per un nuovo ruolo delle 
Partecipazioni statali, per pro
grammi territoriali di svilup
po che puntino alla piena uti
lizzazione delle risorse, ad una 
grande avanzata dei salari e 
dell'occupazione, alla gestione 
e alla espansione del loro di

ritti di intervento e di con
trollo sul processo produttivo, 
sviluppando una forte inizia
tiva in tutte le grandi azien
de a conduzione diretta e a 
colonia. 

La relazione di lannone, il 
dibattito, i numerosi interven
ti (Caroli. Vasco, Valentino, 
Fracchiolla, Trani, Annoiti, 
Trulli, Leuzzi, Natuzzi, Azzo-
ne, Caiazzo, Sanson, Paparel-
la, il segretario regionale del
la CGIL, D'Ippolito, e altri) 
hanno dato ampio spazio, fra 
l'altro, alla lotta per l'Irriga
zione e le trasformazioni che 
è fra gli obiettivi di fondo dei 
braccianti e dell'intero movi
mento operaio pugliese che 
per l'acqua si batte sin dalla 
ripresa dell'i vita democratica. 

Ecco perché 11 congresso del 
braccianti pugliesi ha attribui
to un grande valore alla pro
posta che 1 braccianti dell'E
milia hanno avanzato duran
te i lavori del loro congresso 
regionale ai lavoratori del 
Mezzogiorno, e in primo luo
go al braccianti pugliesi, di 
aprire una vertenza comune 
nel confronti del governo su 
questi grandi problemi: la rea
lizzazione del canale emilia
no-romagnolo che investe un 
comprensorio di circa quattro-
centomila ettari, e del piano 
generale delle acque in Pu
glia e Lucania che può irri
gare circa settecentomila et

tari di terra. 
Per questi due obiettivi si 

avranno momenti comuni di 
lotta che uniranno non solo 
i braccianti del Nord con 
quelli del Mezzogiorno, ma le 
stesse popolazioni 

a Queste scelte di lotta con 
questi contenuti unificanti co
stituiscono — ha affermato 
nel suo discorso conclusivo il 
segretario generale della Fe-
derbraccianti, Feliciano Ros
sitto — il supporto più sicuro 
per realizzare anche un nuo
vo tipo di direzione del mo
vimento e un nuovo rappor
to con i lavoratori, che fac
cia del sindacato un momen
to decisivo di aggregazione 
democratica e popolare. I 
braccianti agricoli e la classe 
operaia pugliese sono le for
ze che insieme possono deter
minare questo necessario pro
cesso di aggregazione e gui
dare la battaglia per il rinno
vamento democratico ed eco
nomico della regione. La co
struzione dei comitati di zo
na del braccianti è una tap
pa importante di questo dise
gno di avanzata». 

Numerosi 1 saluti al con
gresso tra i quali quello del 
presidente dell'Ente Irrigazio
ne, on. Scaroncella, e del pre
sidente regionale dell'Allean
za dei contadini. Zaccheo. 

Italo Palasciano 

I braccianti si preparano 
ad una grande giornata di 
lotta in tutte le regioni del 
Mezzogiorno per il patto na
zionale di lavoro e per gli 
investimenti nelle campagne. 
Al centro della piattaforma 
dello sciopero che oggi inve
stirà l'Abruzzo e domani la 
Campania, la Calabria, le Pu
glie, la Lucania e la Sicilia, 
ci sono gli obiettivi rivendi
cativi della categoria per un 
diverso rapporto di lavoro e 
gli aumenti salariali, ma c'è 
anche una sene di richieste, 
concrete, immediate, per ia 
rinascita delle campagne. Ir
rigazione, attuazione degli 
stanziamenti previsti per la 
costruzione di strutture di 
base in agricoltura, applica
zione delle leggi per le zone 
montane, l'attuazione dei pro
getti speciali per l'agrumicol
tura, la zootecnia, la bieticol
tura, la viticoltura e l'orto
frutticoltura, interventi im
mediati per la forestazione. 

Sono, d'altra parte, le stes
se richieste che i sindacati 
hanno presentato in modo 
dettagliato nel corso dell'in
concludente incontro con il 
governo sui temi dell'agricol
tura. Ora i lavoratori della 
terra investiranno con que
sti obiettivi specifici le Re
gioni, gli Enti locali, ogni 
istanza a livello periferico, in 
modo da articolare il più pos
sibile la lotta sulte questioni 
di riforma sviluppandola in 
parallelo alla vertenza con
trattuale. 

Numerose manifestazioni si 
svolgeranno in varie località 
del Mezzogiorno. Vediamone 
alcune, tra le più significative. 
In Campania i braccianti da
ranno vita a manifestazioni 
in alcuni centri agricoli della 
provincia di Avellino e Caser
ta mentre a Salerno, e a Na
poli si svolgeranno assemblee 
nelle aziende capitalistiche 
e nei comuni. 

In Calabria, i braccianti da
ranno vita ad una manife
stazione regionale a Catanza
ro dove confluiranno da tut
te le province. In Puglia, si 
svolgeranno cortei e comizi 
nei centri agricoli della pro
vincia di Bari, assemblee nel
le aziende di Brindisi, a Ta
ranto è in programma una 
marcia sulla diga di Chi-
tro per rivendicare nuove ope
re irrigue e una marcia nel 
Basso Salento si svolgerà in
vece nella provincia di Lecce. 
Per quanto riguarda la Sici
lia, si svolgeranno 5 cortei 
insieme agli edili ad Agri
gento; a Caltanissetta una 
manifestazione insieme agli 
operai chimici come pure 
a Ragusa. 

I braccianti dell'Abruzzo, 
invece, hanno anticipato la 
giornata di lotta che si svol
gerà, appunto, oggi. A Pesca
ra si terrà una manifestazio
ne con gli edili. 

TTALCBMENTJ — Bloccati 
ieri ed oggi in tutta Italia 
gli stabilimenti del gruppo 
Italcementi nel quadro delia 
vertenza aperta ormai da me
si per gli investimenti, la di
fesa dell'occupazione (contro 
la politica di Pesenti che ten
de a smobilitare gli impianti 
non più redditizi e a ridur
re costantemente 1 livelli di 
occupazione) gli appalti, l'am
biente di lavoro, i premi di 
produzione, la mensa, l tra
sporti, la classificazione del 

personale e il trattamento di 
malattia. -

Mentre i lavoratori Incro-, 
ciano le braccia, al ministe
ro del Lavoro continuano a 
ritmo serrato «gli incontri. 
Alcune pregiudiziali sono sta
te superate — hanno sotto
lineato 1 rappresentanti della 
Federazione lavoratori delle 
costruzioni — tuttavia riman
gono da affrontare in detta
glio tutti i punti più qualifi
canti della piattaforma ri ven
dicativa Proprio su questi 
aspetti, d'altronde, la contro
parte mostra notevoli resi
stenze e un atteggiamento 
complessivamente di chiusu
ra. Di qui la decisione presa 
dai sindacati di proclamare 
due giornate di lotta 

Oggi e domani si tiene a 
Washington la riunione del 
«Gruppo del Venti» che avreb
be dovuto condurre In porto 
un progetto di riforma del 
sistema monetarlo interna
zionale. Anzi, in solenni di
chiarazioni è stata annuncia
ta per questa sessione la con
clusione di lavori che ormai 
si protraggono da tre anni 
(agosto 1971). La riunione 
odierna servirà invece soltan
to a fare una nuova costata
zione di fallimento. Il nuovo 
«metro monetarlo» al posto 
dell'oro, i Diritti Speciali di 
Prelievo, verrà ratificato pro
forma mentre il dollaro sta
tunitense con la sua corona 
di «monete forti» rimane 11 
perno del sistema. E nono
stante questo gli Stati Uniti, 
ora anche con l'appoggio del
la Germania occidentale, si 
oppongono alla utilizzazione 
delle riserve auree delle al
tre banche centrali sia come 
merce — cioè per vendite sul 
mercato — che come strumen
to di pagamento — per il 
saldo dì partite debitorie del
la bilancia del pagamenti. So
no state respinte varie propo
ste di trasferimento dell'oro 
da paese debitore a creditore, 
o da un paese al Fondo mo
netario, in base a prezzi de
rivati dal mercato o anche 
prendendo a riferimento un 
prezzo convenzionale, in via 
temporanea, in attesa del rie-
quillbrìo delle bilance. 

Un paese come l'Italia, che 
ha accumulato nelle riserve 
oro corrispondente alla valu
ta necessaria per far fronte 
temporaneamente ai disavan
zi dei pagamenti con l'este
ro, è chiuso In una trappola 
di condizionamenti. In cam
bio della mobilizzazione delle 
sue riserve, l'Italia si vede 
offrire dei prestiti onerosi e 
per di più condizionati poli
ticamente — sono i dirigenti 
della Germania occidentale 
che diffondono questa inter
pretazione — dalla richiesta 
di misure deflazionistiche, a 
carico cioè dell'occupazione e 
degli investimenti produttivi. 
In realtà, come chiarisce la 
Banca d'Italia, non si sta di
scutendo di un prestito tede
sco o americano. Sono state 
progettate due soluzioni: un 
finanziamento della Comuni
tà europea, che costituirebbe 
a questo scopo un fondo di 
10 miliardi di dollari, oppure 
il trasferimento di parte del
la riserva aurea. 

Inoltre oggi a Washington 
torna a riunirsi il Gruppo del 
Dieci, di cui fa parte l'Ita
lia, sorto a suo tempo in se
no al Fondo monetario con 
una disponibilità di 6 miliar
di di dollari per crediti reci
proci. L'allargamento del cre
dito in seno al Fondo mone
tario è pure una soluzione op-
poruna per un problema tem
poraneo. della durata di 6-12 
mesi, qual è quello dello squi
librio emergente nella bilan
cia dei pagamenti italiana e 
del tempo necessario per cor
reggerlo con misure economi
che positive. 

E* vero che, in tutti 1 casi, 
Germania occidentale e Stati 

Uniti, unici paesi capitalisti
ci industrializzati con avanzo 
della bilancia dei pagamenti, 
devono fornire 1 fondi da tra
sferire. Si tratta, tuttavia, di 
tenere presenti le ragioni per 
le quali questi due paesi — 
ugualmente dipendenti dalla 
Importazione di petrolio, ben-
ohe In misura diversissima — 
realizzino avanzi di bilancia 
mentre gli altri paesi regi
strano forti disavanzi in rela
zione al petrolio. La causa è 
nella distribuzione del pote
re dei gruppi finanziari In
ternazionali, nella rigidità 
monopolistica che colpisce 
ancora di più il mercato mon
diale: una causa da correg
gere, non da rafforzare con 
ulteriori condizionamenti po
litici. 

Il rifiuto della Germania 
occidentale e degli Stati Uniti 
di giungere a ragionevoli com
promessi In seno alla Comu
nità Europea e al Fondo Mo
netario internazionale non è 
impossibile e impone un'at
tenzione accresciuta al modo 
cóme si affrontano i proble
mi dell'economia Italiana. Ti
pica in proposito la polemi
ca scoppiata fra le Casse di 
Risparmio e il quotidiano pa
dronale 24 Ore dopo la richie
sta delle prime di mettere un 
termine all'aumento dei tassi 
d'interesse. In una lettera a 
24 Ore il presidente delle Cas
se, Giordano Dell'Amore, ri
corda che tassi minimi del 
15,50% sono un arbitrio noci
vo e che «non occorre essere 
economisti per comprendere 
che la stretta creditizia non 
comporta necessariamente au
menti così vistosi nei tassi at
tivi che aggravano inutilmen
te le conseguenze economi
che della stretta medesima e 
obbligano le imprese di ogni 
categoria a ridurre gli inve
stimenti e ad incrementare la 
disoccupazione». Cioè a muo
versi su quella linea di inde
bolimento delle strutture eco
nomiche Italiane che può es
sere obbiettivo di concorrenti 
esteri ma non di responsabili 
centri operativi nazionali. 

All'estero le dichiarazioni 
del 31 maggio del Governatore 
della Banca d'Italia hanno 
dato il via ad una serie di 
commenti indiscriminatamen
te negativi sull'economia Ita
liana. Le Monde rileva il de
bito estero di 10 miliardi di 
dollari, omettendo di dire che 
è minore dei capitali Italiani 
esportati, e che all'Italia 
«non resta più che 2500 ton
nellate di oro», omettendo di 
rilevare che il loro valore è 
molto superiore al debito. 
UAllgemeine Zeitung di Fran
coforte parla di una possibile 
« drastica svalutazione » e di 
un «paese che vive al di so
pra dei propri mezzi » omet
tendo però di dire che la pro
duzione industriale nel 1974 
sta aumentando più in Italia 
che in Germania. Sono i frut
ti del terrorismo praticato 
dalla Banca d'Italia e dal mi
nistro del Tesoro che costano 
cari al Paese. 

r. s. 

Il bilancio FS oggi in discussione al Consiglio di amministrazione dell'Azienda 

Le Ferrovie vogliono chiudere 
altre 200 stazioni e 100 linee 

E' mancato persino un tentativo di confronto fra le parti interes
sate a questi provvedimenti a livello delle Regioni - Il disavanzo 
a 700 miliardi: ma i l governo lo preferisce ad una nuova politica 

Benzinai: 
oggi chiusi 
gli impianti 
autostradali 

Dalle ore 6 di oggi, martedì 
11, alle ore 6 di domani mer
coledì 12, resteranno chiusi 
gli impianti di distribuzione 
del carburante gestiti dagli a-
derenti all'ANAGEA, alla 
FATO e alla FIGISC. 

La protesta — attuata da 
alcune settimane e sospesa 
martedì scorso per tentare 
una nuova trattativa con il 
ministro dell'Industria — mi
ra ad una modifica degli ora
ri e dei turni di servizio 

«Tali impianti devono re
stare aperti — rileva la FAIB 
— 24 ore su 24 anche se il 
traffico è ridotto di oltre il 
20 per cento, fatto questo che 
ha portato a valori altissimi 
i costi di distribuzione». 

« Vagoni-letto »: 
accordo per 
il contratto 

E' stata siglata l'ipotesi d'ac
cordo per il rinnovo del con
tratto nazionale per i lavoratori 
dipendenti dalla compagnia in
temazionale Vagoni letto. L'in
tesa prevede la classificazione 
unica, aumento salariale di 28 
mila lire; 40 ore lavorative a 
settimana; miglioramento dei 
diritti sindacali; mensa, dirit
to alla contrattazione di tutti 
gli aspetti del rapporto di la
voro. 

Il consiglio di amministra
zione delle Ferrovie dello 
Stato discute oggi il pro
getto di bilancio. Esso pre
vede un disavanzo di circa 
700 miliardi di lire. Altre 
componenti di disavanzo, isti
tuzionalmente poste a carico 
del Tesoro, portano il pas
sivo dei conti a cifre an
cora più alte: quasi 1100 mi
liardi di lire di competenza 
e oltre 1600 miliardi in ri
ferimento ai residui di più 
anni. 

La relazione che accompa
gna queste cifre non contie
ne alcuna indicazione circa 
la linea da seguire per il 
risanamento. Peggio: non 
contiene nemmeno soluzioni 
contingenti adeguate, nel
l'ambito delle possibilità isti
tuzionali, per consentire alle 
Ferrovie di accogliere la do
manda di trasporto in esse
re. E* previsto, infatti, che i 
viaggiatori - chilometro tra
sportati aumentino del 6 per 
cento e le merci del 3 per 
cento, cifre molto inferiori 
all'aumento del traffico com
plessivo. 

I punti dolenti rimangono 
ben 97 «linee a scarso traf
fico» (più 10 linee deficita
rie per cause particolari) e 
la proposta di chiusura di 
200 fermate di stazione in 
conseguenza del deteriora
mento della loro capacità di 
servizio. In ambedue i casi 
sembra ovvio che la situazio
ne debba essere subito di
scussa in riunioni FS-Sinda-
catl - Heglonl - Rappresentan
ze di utenti con lo scopo di 
adottare, ovunque possibile, 
misure per aumentare l'ac
cessibilità al pubblico del 
mezzo ferroviario, 11 raccordo 
con i progetti di fabbriche, 
scuole e servizi pubblici. 

Per superare 11 disavanzo 
ed aumentare gli investimen
ti, in generale, occorrono 
mutamenti di Impostazione. 

Nel bilancio attuale il ripa
gamento di debiti, fra inte
ressi e ratei, supera i 500 
miliardi di lire e porta via 
più della metà dell'introito 
del biglietto ferroviario. Si 
assiste allo spettacolo di un 
governo che è disposto ad ac
cettare una situazione debi
toria di 1600 miliardi, a ca
rico del Tesoro — cioè per 
coprire la parte in rosso del 
bilancio nuova e vecchia — 
ma non per costituire, con 
stanziamenti annui sul bi
lancio dello Stato, un fon
do operativo proporzionale 
all'entità degli investimenti 
necessari per mettere le Fer
rovie in grado di accogliere 
la domanda di trasporto ed 
accrescerla in rapporto ali» 
caratteristiche del mezzo 
tecnico. L'attuale disavanzo, 
inevitabilmente a carico del
lo Stato, lascia tutto com'è; 
lo stanziamento del fondo 
operativo si tradurrebbe in 
accrescimento del prodotto 
dell'azienda ferroviaria oltre 
che in miglioramenti di ca
rattere sociale. 

Il governo usa chiaramen
te le FS, da oltre dieci anni, 
come un intermediario finan-
ziario, un organismo che al 
compito principale di orga
nizzare la produzione di ser
vizi ha sovrapposto quello di 
collocare ingenti prestiti del
le banche. Una banca di Lon
dra sta mettendo a punto. 
proprio in questi giorni, un 
nuovo prestito di 200 milioni 
di dollari. Al pfano polien
nale, oltre ad essere Insuffi
cientemente finanziato, si in
tende provvedere con 11 me
desimo metodo anziché dota
re l'azienda del fondo pub
blico necessario per gli in
vestimenti straordinari pre
visti. Toccherà al Parlamen
to, nella prossima discus
sione sul bilancio dello Stato; 
cambiare questa imi 
zlon*. 


